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ALCUNE RIFLESSIONI SUI DUE
PROGETTI PASTORALI: 2003-2009

Raffaello Ciccone

FARE UNA VERIFICA È IMPORTANTE poiché si
intravedono passi e orizzonti nuovi, interventi di
maturazione, intuizioni e strade nuove su cui cammi-
nare insieme. Abbiamo iniziato, dal 2003 al 2006,
a sviluppare la testimonianza nel nostro mondo: “Mi
sarete testimoni" e abbiamo continuato, dal 2006
al 2009, l’argomento della testimonianza prendendo
come soggetto non più il singolo ma la famiglia. Ora
siamo arrivati alla conclusione, avendola proposta
“anima” e quindi respiro nuovo, speranza, spirito di
vita, creatività e novità nel mondo in cui viviamo.
Le Acli, a ben vedere, si trovano nel rapporto
privilegiato del territorio poiché ci si gioca
nel rapporto sociale, politico, economico,
attenti ai bisogni e alle realtà marginali,
disposti a lavorare, con tutti quelli che ac-
cettano scelte di valore, indipendentemente
dalla loro fede religiosa. Ci è stato detto
più volte: siamo in un mondo in cui si tende
ad assolutizzare l’attimo presente, infini-
tamente attrezzati nella comunicazione e in crisi di
dialogo, in una popolazione che non si accetta nel
suo pluralismo etnico, culturale e religioso, impoverita
nella valutazione della persona, letta spesso, solo,
nella sua dimensione naturalistica: salute, danaro,
lavoro, unione di coppia ecc.
È stato certo un grande atto di ottimismo scegliere
come tema la famiglia poiché la famiglia vive le
contraddizioni e le fatiche di questo nostro tempo,
con forti tensioni e, spesso, con esasperazione.
E tuttavia, nella pastorale di oggi, la famiglia è ancora
considerata il nocciolo energetico fondamentale del
lavoro nella parrocchia: luogo educativo, ambito di
testimonianza che chiede fedeltà, contesto di matu-
razione dove ciascuno, crescendo, diventi adulto. E
si pensa all’adulto disponibile, capace alla testimo-
nianza fedele e costruttore di bene comune. La
famiglia vive e maneggia i valori fondamentali della
persona. Non può non farlo perché comunque si
sente continuamente interpellata. La sua operosità
perciò, nel mondo, è fondamentale ed esige ché i
valori di ogni persona siano riconosciuti, sostenuti,
sviluppati.
Ma queste scelte, che le parrocchie hanno fatto, bene
o male, suppongono un grande cammino di libera-
zione. San Paolo descrive bene i doni necessari dello
Spirito nella lettera ai Galati (5,22): “Amore, gioia,
pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, man-
suetudine, autocontrollo”. La famiglia credente li
sente come fondamentali, vi si esercita come può,
cerca qualcuno che la possa aiutare, sa di doverli
continuamente chiedere al Signore, si rende conto
di doverli esercitare. La famiglia ha esperienza della

vita. So che rischiamo di fare della poesia sulla
famiglia e mi rendo conto che le difficoltà, le limita-
zioni, in poco tempo di relazione, gli influssi esterni
creano crepe nel rapporto di fiducia, educativo e di
sostegno.
1. E se, nel primo anno, abbiamo affrontato una
splendida riflessione su “Famiglia, ascolta la parola
di Dio e ascolta i problemi delle famiglie”, si è fatto
un buon lavoro in parrocchia nella riflessione biblica
e nelle assemblee.
2. Nel secondo anno “Famiglia, comunica alla tua

fede", ha impegnato la Comunità cristiana
sull’educare al suo interno. Non è un compito nuovo
e lo si è sempre fatto. Caso mai doveva essere un
educare per entrare nel mondo come cristiani adulti.
3. Nel terzo anno doveva “esplodere la Pentecoste,
spalancando le porte al mondo perché: “Famiglia,
diventa anima del mondo”.
In questa società, con i suoi grandi e piccoli problemi,
come la Comunità cristiana matura un proprio modo
di pensare e come è disponibile ad "animare".
Sui 5 temi che il Cardinale ci ha proposto, possiamo
spaziare: il rapporto tra famiglia, società e Chiesa;
la famiglia, il dono della vita e il bene della salute;
la famiglia, l’educazione, la cultura, la scuola, la
comunicazione sociale; la famiglia, la casa, il lavoro
e la festa; una famiglia per la città (o il tema della
cittadinanza).
- Si trattava di capire questi mondi entro cui, comun-
que, noi continuiamo a vivere. Ma, su questi temi le
parrocchie si sono sentite inadeguate e non hanno
osato affrontare l’itinerario. È comprensibilissimo per
la complessità e per i rischi di dire sciocchezze o
luoghi comuni.
Ma questo è un grande campo in cui le Acli hanno
molto da dire. Su questi argomenti si impostano
formazione e ricerca sul territorio, e su questi si riflette
per essere nella storia di oggi.
- Il tentativo di riunire in un unico progetto “le quattro
giornate della solidarietà” (famiglia vita lavoro e
salute), celebrate nel mese di gennaio-febbraio,
proponendo un unico fascicolo, voleva essere il
tentativo di offrire un segno, ma non è stato suffi-
ciente.

LE PARROCCHIE AVVIANO UNA VERIFICA SUL LAVORO PASTORALE, SVILUPPATO IN QUESTI ULTIMI TRE ANNI

PROVVIDENZIALMENTE, quest’anno, comunque, ci
è venuto in aiuto "il Fondo di Solidarietà: famiglia
lavoro".
A modo suo, imprevedibilmente (poiché non pro-
grammato) la Comunità cristiana ha scoperto di
essere "anima del mondo" nell’accorgersi di ciò che
avviene nel mondo del lavoro. Certamente è stato il
Cardinale che ha fatto piazza pulita dei “se, ma,
forse” circa la crisi. Ha detto chiaramente che la crisi
c’era, si è posto una domanda: "Io che cosa posso
fare?”. La diocesi ha risposto con generosità e

continua a rispondere a livello di offerte.
Attraverso il lavoro intelligente di Caritas
e Acli, si sta procedendo alle verifiche
delle richieste. Ma Acli e Caritas sono
chiamate ad un impegno ancora più
alto, e cioè a proporre una rete che
impegna tutti, si spera, a trovare lavoro,
sul territorio, portando un contributo
significativo con quelli che, per la loro

parte, si interessano delle persone disoccupate perché
precari, in mobilità e in cassa integrazione. A gente
cerca lavoro. Non dimentichiamolo. E anche questo
è un prezioso lavoro che le Acli debbono affinare.
Due avvenimenti potevano contribuire alla consape-
volezza del tema:
a. "La giornata della Solidarietà" con, alla vigilia
(quest’anno sabato mattina 7 febbraio 2009), una
mezza giornata di studio e un documento. Al conve-
gno della vigilia erano presenti circa 200 persone:
ma le parrocchie, nella diocesi di Milano, sono più
di 1000 e i Circoli Acli circa 300.
b. La “Veglia dei lavoratori” che si celebra, da molti
anni alla vigilia del 1º maggio, quest’anno è stata
celebrata nelle sette diverse zone pastorali dai Vicari
episcopali. Alcuni Circoli si sono impegnati molto.
Chi vi ha partecipato ha vissuto questo momento
con molta attenzione e spiritualità. Con la preghiera
hanno fatto eco le difficoltà della zona, le testimo-
nianze di alcuni lavoratori, lo stimolo della Parola di
Dio. In tutto hanno partecipato 1700 persone. Non
si può dire che nessuno lo sapesse, non si può dire
che i sacerdoti fossero disinformati perché in tutte
le parrocchie sono stati distribuiti grandi manifesti
con gli indirizzi dei luoghi della celebrazione.
c. Per le Acli sarebbe poi importante una terza analisi,
rilanciata all’inizio e riletta con disagio. È possibile
fare le verifiche dei “servizi” nei Circoli per cogliere
le finalità di essere, nel mondo “un’anima” e un
sostegno alla famiglia?
Come tutti vediamo, il lavoro che le Acli svolgono
può avere un grande peso anche nelle Comunità
cristiane. �„

Il tema, Famiglia diventa anima del mondo, è la conclusione in cui ci troviamo tutti interpellati

tazione e di vigilanza “macro-
prudenziali” ed a proposito dei
giganti della finanza mondiale os-
serva senza mezzi termini: “In fu-
turo, un’impresa finanziaria troppo
grande o troppo interconnessa per
fallire dovrà anche essere troppo
grande per esistere”.
Per scongiurare i rischi di nuove
crisi di sistema la Bri chiede alle
banche di divenire “più piccole,
più semplici e più sicure” e di sot-
toporre i prodotti finanziari ad un
sistema simile a quello che disci-
plina la vendita dei farmaci, con
prodotti per tutti e altri “su
autorizzazione”.
Idee di buon senso, simili a quelle
contenute in numerosi altri docu-
menti e iniziative istituzionali e
sociali, che animano il dibattito
sulla riforma del sistema finanziario
internazionale.
Se dal punto di vista etico è chiaro
quali siano i comportamenti depre-
cabili e quali quelli più coerenti
con un nuovo modello di sviluppo
incentrato sulla dignità della per-
sona, e se dal punto di vista eco-
nomico e tecnico gli approcci più
pragmatici e genuini sembra stiano
prendendo il sopravvento sulle ri-
gidità ideologiche, consentendo di
trovare risposte ai problemi posti
dalla crisi, è su un terzo livello di
valutazione, quello politico-sociale,
che si decide quanto dovrà essere
ancora tortuoso e lungo il percorso
di uscita da questa crisi. Perché
per fare quanto si manifesta come
giusto e spesso appare anche come
utile, occorre una indipendenza di
giudizio e una volontà politica che
non si possono dare per scontate.
Occorre, soprattutto per un movi-
mento di laici come le Acli, fare
delle scelte, individuare delle prio-
rità, scommettere sul futuro, sulla
necessità di una “svolta culturale”
prima ancora che politica e econo-
mica, per uscire dalla crisi. Temi
sui quali abbiamo riflettuto appro-
fonditamente lo scorso giugno in
un seminario programmatico in
Università Cattolica, consapevoli
che, come ci ha ricordato il Ponte-
fice nella “Caritas in veritate”, «la
crisi ci obbliga a riprogettare il
nostro cammino, a darci nuove
regole e a trovare nuove forme di
impegno, a puntare sulle esperien-
ze positive e a rigettare quelle ne-
gative. La crisi diventa così occa-
sione di discernimento e di nuova
progettualità».
Gli avvenimenti di questo delicatis-
simo momento storico ci interpel-
lano come cristiani, ed incidono
sulla natura stessa del nostro Mo-
vimento, sulla nostra identità e
sulla nostra organizzazione.
E ci pongono di fronte alla “sfida
di costruire un’associazione nuova-
mente protagonista”, indicata dal
presidente nazionale delle Acli An-
drea Olivero.
Una sfida che non possiamo lasciar
cadere sia per il percorso compiuto
in questi anni per rilanciare le Acli
nella dimensione popolare e della
solidarietà, sia perché proprio a
Milano nella primavera dell’anno
prossimo avrà luogo la Conferenza
Organizzativa nazionale, un ap-
puntamento centrale per declinare
nel presente il nostro essere un
Movimento educativo, sociale e
popolare.

Anche le Acli, radicate sul territo-
rio, possono portare un loro contri-
buto di riflessione e di ricerca

realtà popolare a cui le Acli aderivano in tutte le sue pieghe e che cercavano,
nei limiti delle loro forze, di indirizzare su percorsi coerenti con le loro scelte di
fondo. Analizzando con attenzione lo sviluppo della formula degli Incontri Acli
nel corso degli anni vediamo come sempre il nostro Movimento abbia avuto una
cura specifica di attenersi all’attualità come essa evolveva, non avendo paura
di confrontarsi con coloro che avevano punti di vista anche differenti dal nostro.
Così ad esempio nel giugno del 1968 , mentre infuriava la protesta studentesca
in tutta Europa e la “Primavera di Praga” stava per chiudersi tragicamente con
l’invasione sovietica, le Acli discutevano di “Impresa e società” con l’allora
giovanissimo sociologo Bruno Manghi, poi figura centrale del sindacalismo
italiano negli anni successivi, e con l’economista Luigi Frey, e nelle conclusioni
il Presidente nazionale Livio Labor, di cui si è commemorato nelle scorse settimane
il decimo anniversario della scomparsa, ricordava il dovere delle Acli di attrezzarsi
per “affermare l’esigenza di nuovi e più avanzati traguardi democratici, che
valorizzino al massimo le possibilità di partecipazione e di controllo da parte dei
lavoratori, soprattutto in ordine ai problemi delle loro condizioni di lavoro
nell’impresa e nella società”. Due anni dopo, nel maggio del 1970, alla vigilia
del Convegno nazionale di Vallombrosa da cui sarebbe uscita la famosa “ipotesi
socialista”, le Acli milanesi si confrontavano con i sindacati all’indomani del
cosiddetto “autunno caldo” sul tema “Riforme sociali e strategia del Movimento
operaio”, e in quella sede si analizzavano le diverse attitudini del Movimento

operaio verso tematiche centrali come la riforma fiscale (relatore era Pippo
Ranci), la riforma sanitaria, la politica della casa e quella dei trasporti. Questioni
concrete, a cui non era estranea una sana tensione di carattere ideale e, se si
vuole, ideologico, ma che andavano ad interagire con problematiche sentite e
con divise dai lavoratori i quali in quell’epoca potevano ancora essere definiti
ed autodefinirsi come classe, esprimendo bisogni ed istanze collettivi che avevano
un loro peso specifico anche e soprattutto a livello politico. L’ultimo incontro
della serie, il XXV, si svolge nell’Aula magna dell’Università Cattolica nel dicembre
1983, in un contesto politico e sociale molto cambiato, ed anche in una fase
di oggettivo ripiegamento organizzativo del Movimento aclista, il quale non
rinuncia tuttavia a dire la sua, come ha sempre fatto, sulle grandi questioni
sociali. Non è un caso, peraltro, che la relazioni principale in quella sede sia stata
riservata al prof. Giuseppe Lazzati, il grande maestro del laicato cattolico italiano,
che da poco aveva lasciato la guida dell’ateneo di largo Gemelli, il quale svolse
una relazione di amplissimo respiro sul tema a lui caro, “La costruzione della
città dell’uomo”, che concludeva con parole che ancora oggi suonano di
straordinaria attualità: “Riformare la politica è possibile solo nella misura in cui
si ha presente quello che è il senso vero della politica, quelli che sono gli elementi
che devono informare la coscienza di un operatore politico; è possibile solo nella
misura in cui si riesca ad avere strumenti come i partiti che sanno operare in
questa luce, avendo di mira solamente quello che è il fine autentico della politica:
la costruzione del bene comune”.
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IL XXVI INCONTRO DI STUDI
DELLE ACLI PROVINCIALI MILANESI

Paolo Colombo

UNA SVOLTA CULTURALE per usci-
re dalla crisi: il punto focale del XXVI
Incontro di Studi delle ACLI Milanesi
è stato affidato alle relazioni di mons.
Franco Giulio Brambilla (Vescovo au-
siliare di Milano e Preside della Facoltà
teologica dell’Italia Settentrionale) e
Mauro Magatti (Preside della Facoltà
di Sociologia dell’Università Cattolica
di Milano), che sono stati concordi nel
sottolineare come le spirali dell’attuale
crisi siano certamente di natura finan-
ziaria ed economica, ma non meno di
natura antropologica e da ultimo an-
che teologica. La prospettiva da segui-
re è perciò quella di una svolta cultu-
rale, indispensabile per delineare un
profilo di uomo e di società non ap-
piattito sui modelli che della crisi sono
stati la causa.

Iniziamo dalle analisi di mons. Bram-
billa. Le premesse della crisi stanno
in un fenomeno che ha investito il
contesto sociale di questi ultimi de-
cenni e che si potrebbe riassumere
nella tesi: dalla persona all’individuo;
e perciò dalla società della produzione
alla società dei consumi (Z. Bauman).
Tutto si riduce all’io, nell’abbandono
di ogni relazionalità (anche i rapporti
vengono mercificati; tutto si comprime
sull’istante). Ulteriore conseguenza è
lo smarrimento del bene comune, ri-
tenuto categoria obsoleta e richiamato
soltanto nella misura in cui ad essere
minacciato è l’interesse individuale o
di parte.
Occorre dunque ripartire dalla centra-
lità del bene comune, non a caso uno
dei pilastri su cui si regge la Dottrina
sociale della Chiesa. Ciò comporta di
assumere sull’uomo e sulla società
uno sguardo improntato alla solida-
rietà, che esprime il profondo legame
che unisce le persone tra loro: parlare
di bene comune è infatti impossibile
senza operare un passaggio antropo-
logico che riconduca l’attenzione al
primato della relazione (io-tu; io-altri).
E tuttavia il bene comune non è una
categoria definibile a priori. Non basta
conoscerlo per applicarlo alle situazioni
concrete. Ciò che è “bene comune”
non è noto a prescindere dal discerni-
mento pratico che lo legge nel qui ed

era e dalle mediazioni che ne declina-
no il significato entro un determinato
orizzonte storico. Ecco perché diventa
indispensabile coniugarlo con la ricerca
di percorsi di vita buona, attraverso i
quali emerga la possibilità di disegnare
un paradigma di persona e un para-
digma di società degni di questo no-
me.
«Nell’espressione percorsi di vita buo-
na è contenuta insieme l’istanza uni-
versale del bene comune e gli itinerari
singolari delle persone e dei gruppi
sociali che lo devono riconoscere e
praticare (…). La “vita buona” è quin-
di sintesi di valore e di pratica, di
sogno e di programma storico, di mo-
mento culturale e di rischio personale
o associato».
Tra gli altri, bisogna sottolineare an-
cora un aspetto: non può esistere una
reale educazione alla cittadinanza se
non nell’orizzonte di una profonda
interazione tra giustizia e carità. Troppo
spesso si è affidato alla giustizia il
governo dei rapporti sociali e si è
relegata la carità ai margini della so-
cietà stessa, con lo scopo di curare le
situazioni più gravi. In questo modo
avremmo da un lato la città secolare
guidata (o non guidata: ecco di nuovo
le degenerazioni da cui è nata la crisi)
dalle regole civili, dall’altro la “pratica
cristiana” confinata nella sfera privata.
Anche a tale riguardo si impone una
svolta, nella consapevolezza che «alla
carità, nella specifica forma dell’amore
del prossimo, va riconosciuto un rilievo
politico. Certo per comprendere questo
rilievo bisogna superare l’identi-
ficazione frettolosa tra carità e cura
del povero o degli ultimi, tra carità e
relazione di aiuto al bisognoso. La
carità è certamente tutto questo, ma
non deve essere ridotta a questo. La
carità deve riferirsi ai rapporti primari,
alle forme elementari della vita, a quei
modi di vivere che sono mediati
dall’ethos, cioè da quelle forme con
cui il desiderio si configura e sta al
fondamento dell’alleanza sociale».

Dal canto suo anche il prof. Magatti
non ha esitato ad utilizzare parole
forti nel tratteggiare l’idea di società
che si trova sottesa alla crisi attuale.
Nell’arco degli ultimi decenni siamo
passati dal capitalismo societario, che
mirava al profitto ma radicandolo in
un parallelo sviluppo sociale e di tutela
dei diritti delle persone, alle forme
estreme del capitalismo tecno-
nichilista, dove il profitto è considerato
come fine a se stesso e dove la stessa
idea di libertà è condotta al parossismo
di ritenere lecito tutto ciò che è
“tecnicamente” possibile. Si tratta in
fondo dell’estensione all’economia e
alla finanza della “volontà di potenza”
esaltata da Nietzsche e assurta a prin-
cipio-chiave dal quale far dipendere
ogni rapporto interpersonale.
«Nell’agire economico - così come in
altri campi della vita sociale - si è
insediata la convinzione dell’assenza
di limiti all’agire umano. O meglio,
che sistemi tecnici sufficientemente
potenti potessero ampliare indefiniti-
vamente la libertà d’azione individuale

- che nello specifico si è tradotta in
aumento esponenziale dei rendimenti
finanziari».
È quanto avvenuto a Wall Street (e
non solo) in questi ultimi anni:
“tecnicamente” è stato possibile de-
cuplicare in breve tempo le rendite
finanziarie sfruttando il sistema
dell’indebitamento e continuando a
spostare su altri - quando non addirit-
tura su altre generazioni - i costi di
tutto ciò. Ma così finanza e realtà
sono andate sempre più dissociandosi,
le cifre non avevano più alcun riscontro
nell’economia reale: una finanza di
carta, come hanno dimostrato in rapi-
da sequenza i fallimenti di alcuni tra
i più grandi istituti di credito mondiali.
Ancora una volta la questione non è
soltanto di natura economica ma pri-
ma ancora culturale, nella misura in

cui lo sviluppo recente della finanza
è caratterizzato da una assoluta rimo-
zione della categoria di senso. Le con-
seguenze sono evidenti: dalla crisi si
uscirà certo attraverso l’introduzione
di regole di mercato più forti e di
strumenti di controllo più efficaci, ma
non senza essere in grado di ridare
qualità etica al vivere comune.
«Ciò di cui c’è bisogno è una tecnica
che esprima una nuova visione cultu-
rale e una rinnovata logica istituzio-
nale.
Volendo risalire alla radice, la questio-
ne è, in ultima istanza, antropologica,
perché la tecnica - compreso l’ambito
economico e finanziario - ha fatto
enormi passi in avanti nell’ultimo scor-
cio di secolo senza che il nostro pen-
siero (e le nostre pratiche) siano ancora
in grado di governarli».

IL 26 E 27 GIUGNO SI È SVOLTO PRESSO L•UNIVERSITÀ CATTOLICA DI MILANO NELLA SPLENDIDA CORNICE DELLA SALA NEGRI DA OLEGGIO
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A Mons. Brambilla e al sociologo Magatti il compito di aprire la riflessione sull’attuale situazione economica e sociale

Nelle foto:
in alto alcuni tra i relatori
della prima giornata di studio
da sinistra:
Mons. Brambilla,
il prorettore dell’Università
Luigi Campiglio,
il presidente delle Acli regionali
Giambattista Armelloni
e l’on. Franco Monaco;
In basso:
il professor Luciano Gallino,
il sociologo Mauro Magatti,
il presidente delle Acli Milanesi,
Gianni Bottalico
e il presidente nazionale delle Acli
Andrea Olivero
intervenuti invece sabato mattina.
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Mariella Enoc ¥ vicepresidente Fondazione Cariplo
�„�� Per rispondere alla crisi odierna una fondazione bancaria, come la nostra, ha preparato un
Osservatorio in grado di leggere i bisogni e quindi destinare le risorse in maniera mirata secondo
quattro principali aree di intervento: ambiente, ricerca scientifica, arte e cultura, filantropismo.
All’interno della Fondazione Cariplo, mi occupo di housing sociale: la casa rappresenta infatti
un’emergenza molto sentita non solo nella fascia di estrema povertà ma anche in quella classe
media che si ritrova con un reddito insufficiente a soddisfare i bisogni principali e sono: le persone
monoreddito, le persone separate, gli anziani ancora autosufficienti, gli studenti fuori sede. Ed
ecco che è nata l’esperienza del quartiere Barona a Milano. La Fondazione investe molto sulla
ricerca e l’innovazione perché una società ha bisogno di non fermarsi e proseguire il suo cammino
di crescita e nell’arte con progetti mirati a favore di giovani talenti da promuovere. Fasce di
povertà sempre più ampie bussano alla nostra porta inviandoci sos sotto forma di curricula che,
come bottiglie lanciate in mare, senza una destinazione precisa rischiano di perdersi e non
raggiungere lo scopo. Per questo chiedo alle Acli, che so attente sentinelle sul territorio, non solo
di valutare il fenomeno ma anche di calarsi nel concreto e trovare risorse e risposte a questi
bisogni, non vorrei infatti che le bottiglie si incagliassero negli scogli e nessuno di noi riuscisse
ad accogliere gli sos. �„

Giovanni Bianchi ¥ giˆ presidente delle Acli nazionale
�„�� La crisi può rappresentare certo anche un’occasione per una svolta culturale che rimetta al
centro parole ormai desuete e sia in grado di recuperare il bene comune. Riprendo una metafora
che da tempo mi accompagna. Ha scritto Otto Neurath: “Siamo come marinai che debbono costruire
la loro nave in mare aperto. Essi possono usare il legname della vecchia struttura per modificare
lo scheletro e il fasciame dell’imbarcazione, ma non possono riportarla in bacino per ricostruirla
da capo. Durante il loro lavoro, essi si sostengono sulla vecchia struttura e lottano contro violenti
fortunali e onde tempestose. Questo è il nostro destino”. Questa davvero è la nostra condizione.
Questa percezione del passaggio d’epoca è essenziale. La DSC attraversa tutta la storia aclista. In
un certo senso fonda le Acli stesse. Eppure il rapporto aclista con la DSC non è lineare. Accanto a
un uso a tappeto nei circoli e nei corsi di formazione, incontriamo qualche resistenza e critiche molto
puntuali. Prima della "Rerum Novarum" c’erano esperienze di contadini, operai, imprenditori,
cooperatori credenti alle quali papa Leone XIII si era ispirato per la stesura dell’enciclica. E l’enciclica
aveva dato a sua volta ispirazione e spinta per nuove esperienze di contadini, di operai, di imprenditori
e di cooperatori credenti o non credenti. Così ogni volta. Così ad ogni nuova enciclica, fino alla
"Laborem Exercens", alla “Centesimus Annus”, alla prossima (di imminente pubblicazione) e alle
altre che verranno. Ma la politica, per tornare ad essere se stessa, per recuperare il primato e la
dignità perduti deve tornare ad essere un modo milaniano per "sortirne insieme”. Sono d’accordo
con due proposte ricostruttive anzitutto di una cultura politica. La prima è avanzata da Zagrebelski
e ripropone una vocazione tradizionale delle Acli: tornare a fare formazione politica. In “Imparare
democrazia” il grande costituzionalista sostiene che siamo afflitti da un errore e da una colpa
idolatrica: pensare che il vivere e praticare la democrazia sia la migliore scuola e il più efficace
allenamento alla democrazia stessa. La seconda è di mettere al centro della politica il tema della
fraternità. Quella terza parola che stava sulle bandiere della Rivoluzione Francese, insieme a liberté
ed égalité. È vero che non sappiamo come usciremo dalla crisi ma è già chiaro che non si esce da
soli. Che perfino il ritorno alla sovranità degli Stati li vede costretti a cercare interlocuzione, sinergie,
fatti e contratti con altri Stati. E già i perimetri esistenti non bastano più. Il G8 è insufficiente perché
la crisi aumenta (non è solo il mio parere) e non diminuisce gli effetti della globalizzazione. Stupisce
e inquieta non poco la circostanza che al vertice dell’Unione Europea la cosa non sia stata messa
concretamente all’ordine del giorno. �„

Gigi Petteni ¥ segretario generale Cisl Lombardia
�„�� La crisi c’è, è pesante ma, secondo me, va letta guardando negli occhi le persone e non
rifacendosi soltanto ai numeri che ci vengono forniti. Vedo oggi nella crisi delle opportunità: in
questo contesto possiamo cambiare le regole del gioco e riscoprire quello che è stato sacrificato
sull’altare del profitto e del consumismo sfrenato. Capire che è importante lavorare insieme per
tutelarci meglio. Nell’idea di profitto e di consumo abbiamo sacrificato tanto, ora c’è bisogno di
un duro lavoro e di uno sforzo culturale per uscire da questa crisi. È necessario ritornare ad una
dimensione nella quale il lavoro non sia visto soltanto come una fonte di reddito e di salario minimo
garantito. Il lavoro deve tornare ad avere un significato nella vita della persona, perché il lavoro è
anche soddisfazione e realizzazione. È importante che le persone tornino ad essere protagoniste
nel mondo del lavoro. C’è la necessità di innovare, perché il 5% di Pil in meno in Lombardia significa
200.000 posti di lavoro che si perdono. Le persone in cassa integrazione non stanno a casa volentieri,
bisogna indirizzarle e far sì che da un lato il minor lavoro venga ridistribuito per esempio attraverso
contratti di solidarietà e dall’altro si liberino i lavoratori per farli sperimentare nuove forme di lavoro.
È importante riprendere il concetto del “lavorare meno, lavorare tutti” e far capire che il lavoro non
è solo reddito ma cittadinanza. Non lasciamo a casa le persone ma aiutiamole ad inserirsi in altre
realtà lavorative e avremo una risorsa umana più forte e determinata per poter affrontare la crisi.�„

Patrizia Toia ¥ europarlamentare
�„�� È importante sapersi porre davanti alle istituzioni politiche, saper chiedere ed essere in
grado di dialogare, mi sembra invece, anche guardando a livello internazionale, che vi sia da
parte dell’opinione pubblica un po’ di dismissione di responsabilità.
C’è poi un discorso di tipo culturale: per cambiare i modelli bisogna agire sulla divulgazione. Le
Acli sono in prima fila ma bisogna moltiplicare gli sforzi e bisogna crederci e non delegare ad
“altri” la risoluzione dei problemi. Io nel mio piccolo cerco di portare in politica modelli nuovi
di solidarietà, tuttavia mi sembra che, a livello generale, questa voglia di rimettersi in discussione,
di una cultura diversa dove parole come responsabilità, sobrietà e solidarietà entrino a far parte
del linguaggio quotidiano, manchi. Le persone aspettano che, come per miracolo, la crisi passi
e si ritorni a come si stava prima.
Molti di questi atteggiamenti sono da imputare all’informazione. È necessario diversificare il più
possibile i modelli di informazione.
Il tema della coesione sociale ci viene riproposto quasi come una precondizione per la ripresa
economica perché si rimetta in moto un movimento virtuoso produttivo del lavoro e anche dei
consumi necessari. Vogliamo che diventi una priorità. Sono d’accordo anch’io che oggi il modello
di welfare debba essere meno riparatorio e più preventivo e mi chiedo come potrebbe avvenire
concretamente. In Europa stiamo giocando una partita delicata e molto rischiosa per riportare
ciò poc’anzi detto e cercare di creare integrazione anche a livello europeo; l’Europa è una
dimensione giusta, secondo me, dove giocare la ripresa. Certo non metto in dubbio che ci siano
delle difficoltà: le elezioni europee lo dimostrano, dandoci un quadro di un’Europa che sta sulle
difensive, un po’ minima, che mette ai vertici delle sue istituzioni persone incolori. Nel modello
di cambiamento bisogna vedere due aspetti: i diritti sociali e le nuove proposte. C’è un modo
diverso di essere impresa: il tema della responsabilità sociale di impresa e di una finanza che
non guardi al profitto in sé ma agli aspetti di crescita, di mutualità e di solidarietà, che potrebbero
portare sviluppo anche all’interno di un ambiente comunitario come è l’Europa. �„

OCCORRE UN CAMBIAMENTO, che si profila anzitutto come etico e culturale. Forse usciremo da
questa crisi con un maggior senso di sobrietà, specificando che non si tratta solo di “rinunciare a qualcosa”,
ma di reimpostare lo sguardo su se stessi, sugli altri, sulle cose. Ancora una volta non è possibile trascurare
la complessità del discorso, che correttamente viene a inerire le modalità di vita in seno alla società, fino
a richiamare i doveri della carità e della fraternità, troppo sbrigativamente estrapolati dai rapporti sociali.
Con gli interventi che sintetizziamo di seguito e che pubblicheremo presto in versione integrale faremo un
ulteriore tratto di cammino, nella consapevolezza che l’obiettivo rimane alto e deve segnare costantemente
la vita e la riflessione delle Acli, nelle molte sfaccettature associative e di servizi che la contraddistinguono.
Segnare la vita delle Acli, perché già molto facciamo in ordine ad una società capace di far fronte in maniera
solidale alle spirali della crisi. Segnare la riflessione delle Acli, perché da un’associazione come la nostra ci
si attende anche un contributo di pensiero e di elaborazione politica, nei limiti delle nostre capacità ma
insieme nella consapevolezza di un compito che non ci è lecito trascurare.

OLTRE LA CRISI
PER UNA NUOVA IDEA
DELLA SOCIETÀ
Molteplici spunti dagli interventi alla tavola rotonda
dellÕIncontro Acli in Cattolica per una politica popolare

�„
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Nando Pagnoncelli ¥ amministratore delegato Ipsos
�„�� La politica, in questi ultimi anni, è troppo guidata dai sondaggi, e di conseguenza da un
eccesso di tatticismo. Ci troviamo di fronte ad una democrazia del consenso che, a mio parere,
rappresenta una sorta di cancro che mina alla base la società, in quanto determina uno spostamento
sistematico degli obiettivi che la politica si pone. La politica di oggi ha bisogno di misurare
costantemente il consenso e per farlo si ripiega su un presente che non finisce mai scegliendo nella
propria agenda temi che garantiscano un consenso immediato che perduri nel tempo. Vi è un rischio
forte nell’uso disinvolto dei sondaggi perché arriviamo ad una sorta di equiparazione nella verifica
del consenso tra il momento istituzionale, le elezioni, e quello virtuale, i sondaggi. Ecco che allora
il tema di fondo è come saldare percezione e realtà. Non è certo con la razionalità che noi possiamo
rovesciare le percezioni perché sono esse a guidare i nostri comportamenti e i nostri giudizi. Tuttavia
notiamo come venga meno nei cittadini l’elemento cognitivo, il discernimento che consente di
prendere posizione. E allora ci si affida a dei facilitatori di opinione che possono essere i leader
politici o i mezzi di informazione. Ecco che l’elemento fiduciario diventa importante, una fiducia non
più basata sugli aspetti cognitivi fattuali, bensì su elementi affettivi e valoriali. I cittadini oggi sono
più informati rispetto al passato ma molto meno consapevoli, anche perché la cosiddetta dieta
mediatica degli italiani è notevolmente cambiata in questi anni. Negli ultimi 10/15 anni è avvenuto
un cambiamento profondo nel nostro paese con:
• un’accentuazione forte del tema della qualità della vita dei cittadini, con totale smarrimento del
tema del bene comune. Le politiche di marketing hanno portato al centro delle loro proposte il
consumatore, coccolandolo e migliorando la qualità dei beni e servizi a lui offerti (total quality).
• una doppia frattura sociale: verticale con l’indebolimento della fiducia dei cittadini nei confronti
delle istituzioni (le istituzioni maggiormente in crisi sono quelle di tutela, di protezione e di garanzia
o le associazioni di rappresentanza del cittadino) e orizzontale la scarsa coesione sociale con la
perdita completa dell’idea di appartenenza ad una comunità più ampia.
• un’accentuazione del concetto claustrofobico della famiglia che non è più la cellula della società
ma si è trasformata in un guscio di protezione rispetto alle paure vere o presunte che ci circondano.
• un’individualismo prevalente.
• una frammentazione delle nostre identità in cui non si avverte più il bisogno della coerenza.
Concetto messo a fuoco molto bene da Remo Godei quando parla del “marketing delle identità”.
È strano come rispetto alla crisi il nostro paese, storicamente avvezzo al mugugno, reagisca con
un insospettabile ottimismo. Gli indicatori di fiducia nel futuro sono cresciuti rispetto ad un anno
fa’. Ci sono 4 possibili chiavi di lettura del fenomeno:
• abbiamo interiorizzato la crisi: da anni diciamo che siamo in crisi e così quando la crisi arriva ci
fa meno paura,
• stiamo relativizzando la crisi: abbiamo visto i disastri del crollo delle grandi banche estere ma le
nostre piccole hanno retto, aggiungo io almeno per ora, e quindi passa il concetto che piccolo è
bello,
• la grande capacità di adattamento delle persone che programmano gli acquisti, rinviano acquisti
importanti, scelgono le promozioni che non significa sobrietà bensì piuttosto - come dice Brambilla
• “amputazione di qualche bisogno” o meglio necessità di far quadrare il bilancio famigliare,
• dobbiamo sprofondare fino a toccare il fondo per ritrovare le energie e ottenere il meglio da noi.�„

Luciano Gallino ¥ professore emerito, giˆ ordinario di Sociologia, allÕUniversitˆ di Torino
�„�� Ci troviamo oggi davanti a due scenari:
Il primo scenario, più pragmatico: la crisi verrà superata e la vita riprenderà quasi come prima. Nell’ottica
di questo scenario, più diretto, bisogna considerare che la crisi sarà lunga e prima di poterci riavvicinare
ai modelli produttivi antecedenti, che sarà comunque difficile raggiungere, occorrerà guardare al di
là del 2012. Quindi una crisi lunga con un capitalismo industriale che non riuscirà più a tenere i livelli
di produzione e questo comporterà un calo dei posti di lavoro. Una prospettiva che ci riporta a due
antichi temi: “lavorare meno per lavorare tutti” con distribuzione degli orari di lavoro, ma anche
lavorare meno per aver più tempo libero (vedi esperienza francese delle 35 ore di dubbia validità ma
non certo catastrofica come si era voluto dipingerla). Altro tema cruciale è quello di riaprire il discorso
sul reddito di base (basic income) o reddito di cittadinanza. Per molti studiosi il reddito di cittadinanza
rappresenta una condizione di libertà, che aggiunge dignità alle persone perché toglie l’assillo al
lavoratore di trovare per forza un lavoro qualsiasi, che è poi l’obiettivo delle politiche attive del lavoro
in tutta Europa.
Gli oppositori al basic income dicono che non ci sono fonti sufficienti per sostituire la cassa integrazione,
la mobilitazione e altre forme di tutela. I favorevoli sottolineano invece la possibilità di modulare gli
orari di lavoro per ridistribuire meglio il lavoro e il reddito e per alleggerire la connessione fra lavoro
retribuito e lavoro salariato e persona.
Secondo scenario: la crisi è un’occasione per ragionare su tre tipi di insostenibilità:
• il modello di sviluppo: non esistono materie prime sufficienti per mantenere la strada che abbiamo
intrapreso;
• la formazione delle persone, il tipo di persona che viene scientificamente prodotto dalle imprese
al fine di sostenere consumi insostenibili e in gran parte fatui. Trilioni di euro sono spesi per quello di
cui Zygmunt Bauman parla nel suo ultimo libro sull’infantilizzazione della persona. L’infantilizzazione
della persona è un grandissimo fatto politico, la sovra scelta di merce che viene presentata in un centro
commerciale provoca nel consumatore uno svuotamento della mente e un’induzione al consumo
sfrenato;
• lo stato del mondo che ha visto crescere il benessere in Paesi come India, Cina e Sud America e
diminuire quello dei vecchi Paesi occidentali e coloniali. Secondo le stime della Banca Mondiale i poveri
che sopravvivono con un solo dollaro al giorno sono 1 miliardo 400 milioni di individui (stime del
settembre/ottobre 2008) più di un quinto della popolazione mondiale. Secondo i dati della FAO gli
affamati si aggirano intorno ad un miliardo 200 mila individui, un miliardo di persone, il 20% degli
abitanti delle grandi metropoli mondiali, vive swams cioè in condizioni peggiori dei campi nomadi, in
tutto il mondo muoiono 10 milioni di bambini l’anno.
Per molti paesi ormai i millenium goals previsti nel 2000 sono irraggiungibili. Il mondo non è mai stato
così ricco, non ha mai posseduto tanta tecnologia e competenze professionali. Desta indignazione che
questo sia lo stato del mondo in cui ci ritroviamo a vivere. �„

Andrea Olivero ¥ presidente nazionale delle Acli
�„�� Noi ci troviamo di fronte ad una crisi che non è soltanto economica e sociale ma anche etica e culturale. Una cultura che è
alla base, come ha detto Magatti, di quella perversa modalità di costruire l’economico sulla quale si è edificata la società negli ultimi
trent’anni. Questa cultura oggi è ancora perfettamente presente, solida, indiscutibile. Gli uomini che hanno prodotto i disastri sono
sempre gli stessi soltanto che “i lupi si sono travestiti da Cappuccetto rosso”. Ci troviamo quindi di fronte alla necessità di costruire
una cultura della solidarietà, di portare un annuncio, se vogliamo dirlo in termini più cristiani, che rivoluzioni la scala dei valori a
livello personale e comunitario. Tutto sta nell’individuare le strategie concrete per fare tutto ciò. In primo luogo dobbiamo renderci
conto che siamo una minoranza e che non possiamo continuare a rifarci a una cultura che non è più tale, perché oggi questo
significa andare contro corrente, contro la mentalità diffusa e il pensiero prevalente. Dobbiamo recuperare i valori che riteniamo
importanti e incanalarli verso un altro modello di sviluppo, con proposte concrete e azioni riconoscibili, facendo azione sociale, ma
non ricadendo in un’ottica intimistica del “si salvi chi può” bensì andando a cercare di costruire delle modalità praticabili, sostenibili,
riproducibili, che abbiano un significato e che riconnettano quei desideri profondi delle persone verso la felicità con una modalità
di vita che non sia smodata. Come costruire questi progetti? Innanzitutto insieme. Lavorare insieme significa mettere a disposizione
tutte le proprie capacità, senza riserve e senza barriere. Io ho più volte ribadito all’interno delle nostre Acli la necessità di un
rinnovamento, un’associazione sociale che non si innova oltre che inutile diventa dannosa, al contempo cerchiamo di rendere
esplicito attraverso le azioni la nostra capacità di reinterpretare questa stagione. Per esempio con forme di solidarietà concreta che
si esprimono, nei tanti fondi creati dalle diocesi che noi supportiamo nel lavoro di raccolta. C’è bisogno di riattivare le persone non
soltanto come individui ma all’interno di processi comunitari e per questo è necessario che vengano indirizzate verso strategie
nuove: dal tema della mutualità, a quello dell’autopromozione. È prevalente, purtroppo, nell’opinione pubblica del paese l’idea che
il Terzo Settore sia sostanzialmente il volontariato. Attenzione se noi non siamo in grado di contrastare questo pensiero, tutto il
nostro agire, che pure è faticoso, rischia di essere totalmente inutile e vano per il processo di cambiamento di mentalità che vogliamo
portare avanti. E quindi è ancor di più necessario che le nostre organizzazioni, ognuna per il suo pezzo, collaborino e camminino
insieme perché sono complementari a un disegno di azione sul territorio e di strategia politica culturale. È in gioco la possibilità di
rinnovare la democrazia nel nostro paese. Oggi più che mai ci rendiamo conto quanto sia in crisi la nostra democrazia non perché
vi sia il pericolo di una restrizione dei diritti personali, ma perché essa non ha saputo diventare una democrazia sociale. Viviamo
in un sistema che allarga le nostre possibilità personali e riduce le nostre possibilità collettive e quindi ci soffoca. In questi ultimi
anni abbiamo assistito ad una progressiva impotenza da parte delle popolazioni, almeno a livello di paesi occidentali, a far sentire
la propria voce nel grande consesso mondiale. Quindi la nostra forza è da un lato la concretezza e dall’altro il fare rete con un
progetto culturale e politico che è da rinnovarsi e da costruire con grande rapidità e determinazione nei prossimi mesi se vogliamo
essere capaci di affrontare questa situazione. �„
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LA PRIMAVERA DEL 1989, pur ricca
di segni di cambiamento in atto non
poteva ancora far presagire del tutto cosa
sarebbe successo nella seconda metà di
quell'anno rivoluzionario. Il Segretario
Generale del PCUS, Gorbaciov, aveva
conquistato il pianeta con i suoi modi
cordiali e con la sua capacità di traghettare
l’URSS e tutto il mondo che gli ruotava
intorno, verso un’esperienza compiuta-
mente democratica senza però cedere ad
accelerazioni forzate. Nessuno avrebbe
immaginato che lo statista russo sarebbe
stato, di lì a due anni, un pensionato di
lusso, estromesso proprio dall’accele-
razione di quel processo che aveva lui
stesso avviato. Inaspettatamente il vento
della libertà iniziò a soffiare forte in Cina,
in quella primavera, ma il 7 giugno la Cina
e il mondo dovettero subire, in Piazza
Tienanmen, una tragica doccia fredda. Il
Partito Comunista Cinese aveva adottato
la linea che si rivelò poi vincente: economia
di mercato libera e spregiudicata da una
parte, repressione e mortificazione delle
libertà personali e del dissenso dall’altra.
Diverso fu l’esito delle rivoluzioni che tra
luglio e dicembre del 1989 cambiarono
la geografia politica dell’Europa centro
orientale. Che si sia trattato di rivoluzioni
“di velluto” come quelle ungherese, ce-
coslovacca, polacca e bulgara, di rivoluzioni
travagliate e ampiamente spettacolari
come quella tedesco orientale, dramma-

ticamente spettacolare come l’ultima, la
“rivoluzione” romena, l’esito è poi stato
quello di un mutamento radicale
nell’economia e nella politica di tutti i
paesi interessati. Quell’anno l’ebbrezza
per questi incredibili sconvolgimenti portò
indubbiamente una ventata di ottimismo
in tutto il pianeta: si iniziò a parlare di
“dividendi della pace”, di mondo pacifi-
cato non solo in quel periodo storico, ma
anche per il futuro, con il famoso testo di
Francis Fukuyama “La fine della storia”
che celebrava quell’anno come il punto
di arrivo della storia e l’inizio di un mondo
ormai pacificato. Difficile trovare un libro
così poco previdente. La storia invece,
amica e compagna dei nostri giorni in
quei mesi straordinari, si prese ben presto
la sua rivincita: il disfacimento della Jugo-
slavia nel 1991 riportò tutti con i piedi
per terra. Il sistema bipolare, ormai sgre-
tolato mostrava solo ora, forse, la sua
qualità migliore, vale a dire la capacità di
contenere e mitigare i conflitti. Qual è
oggi, dopo 20 anni, l’eredità di quell’anno
straordinario come pochi nella storia? La
prima considerazione da fare forse è
proprio quella rispetto al tempo in cui i
cambiamenti si sono succeduti. Proprio
la velocità, il ritmo incalzante degli eventi,
ha forse impedito ad essi di trasformarsi
compiutamente in processi. Non a caso
i cambiamenti duraturi e strutturali si sono
verificati (Ungheria, Germania Orientale,

Repubblica Ceca) dove il clima culturale
e sociale era già maturo e si sono confi-
gurati come un completamente di un
processo. Ma se pensiamo al caso romeno,
ad esempio, ci rendiamo conto di come
la “rivoluzione” che aveva posto fine al
regime di Ceausescu, fosse in realtà solo
un tragico spettacolo organizzato da una
parte della classe politica precedente per
cogliere l’occasione e liberarsi di un per-
sonaggio megalomane e ormai ingom-
brante. In URSS l’accelerazione imposta
successivamente da Eltsin al processo di
cambiamento, ha determinato l’incom-
piutezza del cammino verso la democrazia
e il riaffiorare di potentati non più legati
al regime comunista ma alle oligarchie
economiche. Il problema è che nel mondo
unipolare di oggi, in cui la favola del libero
mercato è divenuta la narrazione domi-
nante e incontrastata, l’afflato democratico
e libertario che spirava sotto la porta di
Brandeburgo e in Piazza Tienanmen, ap-
pare come poco più di un fastidioso effetto
collaterale dell’apertura di enormi nuovi
mercati al business. Non a caso oggi
nessuno si pone più il problema di come
democratizzare la Cina, posto che ormai
questo colosso mondiale si è già brillan-
temente adeguato alle regole dell’eco-
nomia e della finanza internazionale. Se
i vari Ceausescu, Honecker e Jaruzelski lo
avessero capito in tempo, sarebbero anche
loro seduti oggi ai vari G8 e G20?

La velocità e il ritmo incalzante degli eventi e dei radicali cambiamenti
 ha forse impedito ad essi di trasformarsi compiutamente in processi

1989: UN ANNO STRAORDINARIO
A VENT•ANNI DI DISTANZA QUALE EREDITÀ

Paolo Ricotti

ABBIAMO SENTITO PARLARE DI “BARCONI” carichi di immigrati che
cercano di approdare sulle nostre coste e negli ultimi tempi di “respingimenti”.
Abbiamo sentito parlare di “rifugiati”, di diritto d’asilo e di clandestini, terminologia
che ci viene riproposta ogni giorno dai media per individuare una categoria di
persone di cui si conosce solo ciò che ci viene proposto dalla cronaca.I sentimenti
e pensieri che assalgono molti anche di noi quando sentiamo parlare di queste
categorie umane sono di timore, di diffidenza, di paura, ci sentiamo minacciati
nelle nostre sicurezze… ma non sarà per un deficit di conoscenza o di mancanza
di informazione corretta? Vogliamo allora proporre un dizionario per comprendere
meglio il tema del diritto d’asilo in Italia, per conoscerne il fondamento giuridico
e chi ne può usufruire.
Apolide ¥ persona a cui nessuno Stato riconosce la cittadinanza: “senza patria”.
Richiedente asilo • colui che non può o non intende avvalersi della protezione
del proprio Stato e, trovandosi fuori del Paese di cui è cittadino, inoltra al governo
del Paese che lo ospita, domanda di asilo per il riconoscimento dello status di
rifugiato in base alla Convenzione di Ginevra, o per ottenere altre forme di
protezione internazionale. Fino al momento della decisione in merito alla
domanda da parte di una apposita Commissione del Ministero dell’Interno, egli
è un richiedente asilo ed ha diritto di soggiorno regolare nel paese di destinazione.
Il richiedente asilo non è quindi assimilabile al migrante irregolare, anche se
può giungere nel paese d’asilo senza documenti d’identità o in maniera irregolare.
Rifugiato ¥ il richiedente asilo al quale è stato riconosciuto lo status di rifugiato
in base alla Convenzione di Ginevra del 1951 relativa allo status dei rifugiati,
alla quale l’Italia ha aderito insieme ad altri 143 Paesi. L’art. 1a. della Convenzione,
definisce il rifugiato come persona che “temendo a ragione di essere perseguitato
per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza a un determinato gruppo
sociale o per le sue opinioni politiche, si trova fuori del paese di cui è cittadino
e non può o non vuole, a causa di tale timore, avvalersi della protezione di
questo Paese”. Il diritto d’asilo è sancito anche dalla Costituzione della Repubblica
Italiana, 1948 - art. 10 e dalla  Dichiarazione universale dei Diritti Umani, 1948
- art. 14. A differenza del migrante, il rifugiato non sceglie di lasciare il proprio
paese alla ricerca di migliori opportunità di vita, ma è costretto a fuggire e a
trovare protezione fuori dal proprio Paese e non può tornare perché teme di
subire persecuzioni o per la sua stessa vita.
Migrante/immigrato • colui che sceglie di lasciare volontariamente il proprio
paese d’origine per cercare un lavoro e migliori condizioni economiche altrove.
Contrariamente al rifugiato può far ritorno a casa in condizioni di sicurezza.
Migrante irregolare • comunemente definito come “clandestino”, è colui che:
• ha fatto ingresso eludendo i controlli di frontiera;
• è entrato regolarmente nel paese di destinazione, ad esempio con un visto
turistico, e vi è rimasto dopo la scadenza del visto d’ingresso;
• è entrato regolarmente nel paese di destinazione e non ha potuto mantenere
il titolo di soggiorno dopo la scadenza;
• non ha lasciato il territorio del paese di destinazione a seguito di un
provvedimento di allontanamento.
Centri di Identificazione ed Espulsione (CIE) • Centri di accoglienza in
cui vengono accolti i rifugiati all’arrivo via mare e trattenuti fino alla loro
identificazione.
Consiglio Italiano per i Rifugiati (CIR) • Il Consiglio Italiano per i Rifugiati
Onlus (CIR) è un’organizzazione umanitaria indipendente, costituitasi nel 1990
sotto il patrocinio dell’Alto Commissariato della Nazioni Unite per i Rifugiati.
L’obiettivo del CIR è di difendere i diritti dei rifugiati e dei richiedenti asilo in Italia,
attraverso un sistema che si sviluppa nelle diverse fasi dell’accoglienza,
dell’integrazione e dell’eventuale ritorno assistito nel Paese di origine. UNHCR
(Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati) - istituito nel 1950
dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, inizialmente con un mandato di tre
anni e l’incarico di assistere gli europei fuggiti a causa della Seconda guerra
mondiale. Oggi, una delle principali agenzie umanitarie al mondo, con il mandato
di proteggere i diritti fondamentali dei rifugiati e garantire loro un’esistenza sicura
e dignitosa finchè non potranno tornare a casa o cominciare una nuova vita altrove.
Sono 42 milioni, secondo il rapporto statistico annuale dell’UNHCR, le persone
costrette alla fuga da guerre e persecuzioni alla fine del 2008: 16 milioni di
rifugiati e richiedenti asilo e 26 milioni di sfollati allÕinterno del
proprio paese. La maggior parte dei rifugiati che chiedono asilo in Italia
proviene da Eritrea, Somalia, Iraq, Afghanistan e Sudan.
LÕAssemblea generale delle Nazioni Unite, con una Risoluzione del 2000,
ha designato il 20 giugno di ogni anno come Giornata Mondiale del
Rifugiato, con lo scopo sia di celebrare la straordinaria forza d’animo con cui
i rifugiati affrontano la loro drammatica condizione, sia di sensibilizzare l’opinione
pubblica mondiale sul tema dell’asilo e sulle cause che spingono queste persone
a fuggire dalla loro terra. Anche quest’anno, il 20 giugno, le Acli Provinciali sono
state promotrici, insieme ad altre Associazioni e ai Sindacati, di una intera
settimana di iniziative a celebrazione della Giornata Mondiale del Rifugiato,
culminate con una serata che ha visto protagonisti anche un gruppo di rifugiati
che hanno raccontato le loro drammatiche storie di fughe e di speranze.
Per saperne di pi•:
¥ Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati: www.unhcr.it
¥ Consiglio italiano per i Rifugiati: www.cir-onlus.org
¥ Costituzione della Repubblica Italiana, 1948 - art. 10
¥ Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, 1948 - art. 14

ALLA CASA ALPINA • NOSTRA SIGNORA D•EUROPAŽ, DAL 26 LUGLIO AL 2 AGOSTO,
UNA SETTIMANA FORMATIVA SUL FUTURO DEL CONTINENTE E SUL DIALOGO TRA

OCCIDENTE E ORIENTE

QUALE FUTURO DOBBIAMO CONTRIBUIRE A COSTRUIRE PER L’EUROPA? Questa è la domanda di fondo che ci
siamo posti quando si è pensato a realizzare l’iniziativa “l’Europa tra i due millenni”. Non si pensi che a questa domanda
devono rispondere solo i “potenti”, noi crediamo nel “potere dei segni” che ci richiamava don Tonino Bello e nella capacità
delle persone “associate” di incidere sui processi sociali, economici politici e culturali. Ci rendiamo conto che il 6-7 giugno
solo il 43% dei cittadini europei ha deciso di andare a votare per il Parlamento e che questo è un indicatore di forte crisi
dell’affezione all’idea stessa di Europa oltre che delle sue istituzioni. Questo dato ci deve preoccupare ma non può farci
retrocedere dal testimoniare la speranza, dal perseguire il bene comune del nostro continente. Le Acli sono impegnate
da decenni in un’azione sociale di tipo internazionale per l’affermazione di una cittadinanza attiva europea, per la
realizzazione di un’Europa sociale e di pace (dall’Atlantico agli Urali e dal Circolo Polare Artico al Mediterraneo e guardando
al mondo), per il raggiungimento di un assetto federale dell’Unione, per uno scambio fecondo e proficuo tra le organizzazioni
sociali di diversi Paesi. Fare un elenco anche sommario delle migliaia di iniziative messe in campo, negli anni, da parte
del nostro movimento risulterebbe arduo e limitativo. Allora perché questo ulteriore appuntamento di riflessione? Perché
sentiamo il bisogno di sostare insieme, di “fare il punto” per poi riprendere il cammino. Perché sentiamo il bisogno di
confrontarci tra persone e soggetti sociali interessati e partner di una “impresa comune” sull’analisi della situazione e
sulle prospettive dei nostri percorsi d’impegno. Il programma è molto ricco e articolato e comprende anche momenti di
socializzazione e di “immersione” nella natura montana come si conviene nel periodo estivo, tanto più se si è in un luogo
di sobria bellezza e di grande salubrità. Gli argomenti che discuteremo sono di scottante attualità ma verranno affrontati
con uno sguardo ed un respiro ampio. Gli ospiti che abbiamo invitato sono “esperti” e operatori molto preparati nelle
materie a loro assegnate. Ci siamo impegnati dunque a offrire una buona occasione per chi vorrà coglierla e per continuare
a far vivere a Motta di Campodolcino quello spirito europeo, ecumenico e di dialogo tra le persone, i popoli e le religioni
al quale ci ha richiamato il Cardinal Tettamanzi, nello stesso luogo, il 14 settembre 2008, in occasione del 50° anniversario
della deposizione e benedizione della statua di Nostra Signora d’Europa.

Anna Busnelli

42 MILIONI DI PERSONE
IN FUGA NEL MONDO
Rifugiati, non solo numeri - real people, real needs

QUALE FUTURO PER L’EUROPA?
Paolo Petracca

�„

�„

�„

MOTTA DI CAMPODOLCINO, 26 LUGLIO - 2 AGOSTO 2009

RESPIRARE CON L•EUROPA A DUE POLMONI
SULLE SPONDE DEL MEDITERRANEO

Organizzato da: ACLI LOMBARDIA, Commissione Internazionale
Per informazioni rivolgersi a:
Segreteria Acli Lombardia - via Bernardino Luini, 5 - Milano
Tel. 0280298442 - email: segreteria@aclilombardia.it
Il programma completo • a disposizione su www.aclilombardia.it



_GDL luglio 15-07-2009 10:11 Pagina 7 

Colori compositi

C M Y CM MY CY CMY K

Mensile delle Acli Milanesi
anno 63 - n° 4
luglio-agosto 2009

Direttore:
Gianni Bottalico
Direttore Responsabile:
Monica Forni
Redazione:
P. Petracca, P. Ricotti, G. Davicino,
R. Ciccone, S. Violi, D. Colombo,
G. Garuti, A. Villa, A. Stucchi,
G. Marzorati, S. Maraone,
P. Colombo, A. Busnelli, L. Gaiani

Grafica:
Ellemme - Via Stefini,2 - Milano
Stampa:
Sady Francinetti - 20161 Via Casarsa, 5
Tel. 02.64.57.329

Editore:
Acli Milanesi
Via della Signora, 3 - Milano
Registrazione n. 951 del 3.12.1948
presso il Tribunale di Milano
Iscrizione n.1095 del 29.12.1983
nel registro nazionale della stampa
www.giornaledeilavoratori.it
Chiuso in redazione il 15 luglio 2009

N°4 LUGLIO-AGOSTO 2009

CIRCOLI CHE PROMUOVONO E STIMOLANO LE POLITICHE LOCALI

LA SANITÀ IN MARTESANA
Un impegno iniziato nel 2007 con un lavoro di studio e di ascolto del territorio

IL TEMA “OSPEDALI DELLA MARTESANA” dal gennaio 2007 occupa e appassiona il lavoro delle 3 zone Acli della
Martesana (Cernusco, Melzo e Cassano), in collaborazione con il locale Forum Terzo Settore e con alcuni circoli Arci.
E’ un tema che ci vede impegnati in un percorso di sensibilizzazione del territorio, ripensando alla qualità delle prestazioni
sanitarie offerte ai cittadini, e che ci ha portato a formulare la proposta per realizzare un “Ospedale Unico” in Martesana.
Tale presidio va comunque supportato da un efficiente sistema poliambulatoriale, dislocato in alcuni comuni dell’area,
per erogare le prestazioni più semplici, utili e vicine alla popolazione, in particolare nei momenti pre/post interventi
chirurgici. Un ospedale pubblico che serva il territorio con prestazioni sanitarie di eccellenza è quindi lo scenario su cui
stiamo sensibilizzando cittadini e amministratori. Stiamo parlando del territorio nord della ASL Milano 2, che comprende
26 comuni e 5 ospedali: i 2 di Cernusco Sul Naviglio e Melzo, il presidio ospedaliero di Gorgonzola e quello riabilitativo
di Cassano d’Adda; a questi si aggiunge oggi un’area ancora più ampia, per l’arrivo del distretto socio sanitario del
trezzese (ulteriori 11 comuni), comprendente il quinto presidio ospedaliero di  Vaprio d’Adda. Il nostro percorso è iniziato
quando, come “corpo intermedio”, abbiamo raccolto le sollecitazioni emerse dal Piano di Risanamento e Rilancio
predisposto dall’Azienda Ospedaliera e abbiamo avviato un lavoro di studio, di contatto e di ascolto del territorio. Lo
studio del Piano ci ha portato a prendere coscienza del declino delle strutture del nostro territorio; della difficoltà a fornire
prestazioni sanitarie di livello elevato dei nostri Ospedali; dei ritorni economici (DRG) poco remunerativi; della precaria
situazione finanziaria che richiede ogni anno un elevato importo - a carico della fiscalità pubblica - per ripianare il bilancio.
Abbiamo operato per passi successivi e a partire dall’analisi oggettiva dei dati, condotta grazie al supporto competente
del prof. Vittorio Mapelli (docente di economia sanitaria). Nel giugno del 2007, in un convegno a Cassano d’Adda,
abbiamo focalizzato la nostra riflessione sull’analisi dei dati dell’intera Azienda Ospedaliera e ci è parso che l’esito finale
fosse quello di una presa di coscienza più generale della necessità di un intervento migliorativo della qualità del servizio
reso. Successivamente, nel secondo convegno organizzato a Melzo nel novembre 2007, abbiamo cercato di focalizzare
l’opzione “Ospedale Unico” contenuta nel Piano. Nel marzo 2008 abbiamo inviato a tutti i Sindaci della nostra ASL
l’Appello ai Sindaci per la costituzione di una “Commissione” di lavoro sul futuro assetto degli Ospedali della Martesana,
che è stata accolta.
Nel 2008 abbiamo proseguito gli incontri in gruppi di lavoro e di interlocuzione più ristretti. Nel gennaio 2009 i tempi
sono stati maturi per scrivere una seconda lettera ai 57 Sindaci , con la richiesta dell’elaborazione di un “Piano di fattibilità
includente l’ipotesi Ospedale Unico”: questa proposta è stata discussa e approvata alla Conferenza dei Sindaci della

ASL Milano 2, nello scorso maggio 2009.
Un buon risultato. Le Associazioni territoriali
sono quindi riuscite, in questa prima tappa
del percorso, a portare all’attenzione degli
amministratori un tema spinoso da af-
frontare, ma centrale sia in termini di in-
teresse/bisogno locale che nella dimensione
economica (la sanità in Italia determina il
10% del PIL; nei bilanci regionali la voce
“assistenza sanitaria” assorbe fino all’80%
del totale). Ora anche la politica deve fare
la sua parte, deve cioè affrontare il tema,
trovando il consenso sulla soluzione che
permetterà di mantenere e riportare
all’eccellenza un presidio di Sanità pubblica
in Martesana.
Siamo fiduciosi.

NON È SUFFICIENTE GIRARE LA
CITTÀ, dalle periferie al centro o verso
l’hinterland, per cogliere le profonde
trasformazioni urbanistiche, edilizie e
sociali, che sconvolgono il ritmo quoti-
diano della vita degli abitanti distratti
dall’incalzare degli impegni per il lavoro
e la famiglia. È invece necessario seguire
le scelte politiche e amministrative del
governo, delle Regioni e dei Comuni,
oltre che i convegni e i dibattiti sul
futuro dell’area metropolitana,
dall’housing sociale all’Expo 2015, per
rendersi conto del verticismo delle de-
cisioni e delle scelte, spesso senza
confronti dialettici e partecipazione dei
cittadini. Si parla, in attesa del piano
casa nazionale e regionale o dei piani
di zona e municipali di governo del
territorio, di promozione e liberalizza-
zione dell’attività edilizia, con l’invito
a “smetterla” di parlare di vincoli, al
superamento della pianificazione
“cristallizzata”, a vincere la tentazione
di continuare ad essere “ideologici”.
Intanto continua il disastro annunciato
della costruzione di uffici e case senza

Sperimentare soluzioni alternative per affrontare le esigenze e le urgenze urbanistiche e sociali delle varie aree urbane

LA METAMORFOSI DALLA CITTÀ METROPOLITANA
PROSEGUE IL DIBATTITO SUL FUTURO DELLA CITTÀ IN VISTA DEL 2015

Giovanni Garuti

domande di spazi
per terziario e abi-
tanti per alloggi
fuo r i  merca to,
mentre restano
inevase le richieste
di abitazioni per i
residenti, gli stu-
denti e gli immi-
grati, costretti ad
affitti impossibili o
a coabitazioni for-
zate. Si moltiplicano
i cartelli con la
scritta vendesi o
affittasi per spazi commerciali, appar-
tamenti e box, anche nei nuovi par-
cheggi sotterranei, con costi e canoni
non adeguati alla redditività delle azien-
de e ai redditi delle famiglie. Stanno
emergendo le distorsioni e gli sprechi
di risorse e territorio del mercato libero
e selvaggio, cresciuto senza controlli
in violazione ai piani regolatori e gui-
dato dalla logica della rendita fondiaria
e della speculazione edilizia, anziché
dall’interesse della comunità locale per

�„

Marina Coppo

Promosso dalla FAP
e dalle ACLI provinciali
milanesi, si • tenuto
 lo scorso 9 maggio

il convegno ÒPensioni al
sicuro? Attualitˆ e futuro
del welfareÓ nel corso

del quale, per rispondere
allÕinterrogativo, si sono
confrontati esperti della
materia e le segreterie
dei Sindacati pensionati

di Cgil Cisl e Uil della
Lombardia.

Prossimamente usciranno
gli atti del Convegno.

un armonico sviluppo della città che
cambia. È urgente ripensare, da parte
dei cittadini, delle forze sociali e politi-
che, degli urbanisti e degli amministra-
tori, in un’armonica visione del futuro
della realtà metropolitana, la program-
mazione degli interventi sulle aree di-
smesse, abbandonate o inedificate, per
evitare squilibri, cementificazioni, opere
faraoniche e degrado dell’esistente.
Demolizioni e riedificazioni, conflitti di
interessi e ricorsi, indici e volumi, vanno

inseriti in progetti
condivisi e comu-
nicati preventiva-
mente alla popo-
l a z i o n e ,  c o n
controlli in corso
d’opera delle con-
venzioni, delle ur-
banizzazioni, dei
costi e delle finalità
dei permessi a co-
struire e della so-
stenibi l i tà am-
bientale. Siamo
tutti addetti ai la-

vori dell’ambiente di vita, dai quartieri
alle periferie, e la delega ai pubblici
poteri, centrali, regionali o locali, non
si deve trasformare in arroganza, su-
bordinazione agli interessi di parte,
indifferenza per le situazioni di bisogno
e di disagio delle fasce più indifese
della popolazione. La pianificazione del
tessuto urbano, nella prospettiva del
diritto alla casa e della città metropo-
litana, evidenzia la vocazione delle
forze sociali e dell’esperienza coopera-
tiva, a collaborare per l’edificazione di
una città più giusta, fondata sulla par-
tecipazione dei cittadini e dei soci per
una edilizia attenta alle esigenze delle
famiglie. Lo scandalo delle case vuote
e delle domande inevase di alloggi
popolari, deve portare a un nuovo patto
per il bene comune, da realizzare con
politiche abitative concordate che af-
frontino l’emergenza anche con la ri-
conversione dei patrimoni inutilizzati
o invenduti. Non più quartieri ghetto
per i poveri o enclavi per gli immigrati,
ma un impegno collettivo per rimuovere
gli ostacoli che impediscono l’incontro
fra la domanda e l’offerta, del pubblico

e dei privati, al fine di dare risposte, in
tempi ragionevoli e certi, alle esigenze
abitative dei residenti. L’azzeramento
del costo delle aree pubbliche e delle
rendite fondiarie parassitarie, è condi-
zione indispensabile per abbattere i
costi finali degli alloggi di edilizia sov-
venzionata e convenzionata, in affitto
e con patto di futura vendita, o da
assegnare in proprietà con vincoli alle
cessioni fra privati. Si dice che non ci
sono più soldi pubblici e che l’edilizia
residenziale popolare “è morta”, con
un fatalismo inaccettabile che porta
ad un pragmatismo senza ideali, agli
aumenti degli indici di edificabilità per
aumentare la popolazione residente, e
all’ipotesi di un “voucher casa” per
acquisti sul libero mercato! L’impotenza
dei Consigli di zona sulle trasformazioni
delle periferie e sul raccordo con i Co-
muni adiacenti, rende evidente
l’improvvisazione degli interventi per
le “grandi opere”, con la conseguenza
di azioni squilibrate che non facilitano
l’integrazione fra le costruzioni esistenti
e i nuovi progetti di edificazione. Si
devono sperimentare soluzioni alterna-
tive per affrontare le esigenze e le
urgenze urbanistiche e sociali delle
varie aree urbane, con spazi e servizi
per le attività produttive e commerciali,
le residenze per gli studenti, le giovani
coppie e le famiglie degli immigrati.
Se la città invecchia e si svuota a causa
degli alti costi delle aree e delle abita-
zioni, e si ingolfa per il pendolarismo
quotidiano, è evidente la necessità di
una diversa politica urbanistica e am-
bientale, meno arrogante e disinvolta
e più centrata sull’ascolto e sulla par-
tecipazione attiva e creativa dei cittadini
e della società.

�„

Sul portale delle
Acli Provinciali Milanesi

www.aclimilano.com
• attivo il servizio

Il servizio si pone
come obiettivo di fornire
assistenza, orientamento

ed informazione
sulle tematiche inerenti

il lavoro domestico e di cura.

Acli
Badanti
Colf

INFO POINT
&
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